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Premessa 

 

L’inaugurazione del Bosco Parrasio agli Orti Farnesiani, avvenuta il 21 maggio 

del 1693, è documentata in un verbale, redatto da Vincenzo Leonio nella sua 

qualità di Procustode, che si conserva nel primo volume della serie degli Atti 

Arcadici, alle pp. 183-184; nel terzo volume della serie dei Componimenti 

Arcadici (oggi ms. Arcadia 3), alle cc. 5r-10v e 13r-16v, Crescimbeni ha invece 

raccolto i componimenti poetici che furono recitati in occasione del trasferimento 

agli Orti Farnesiani. Il testo di apertura di quel pomeriggio fu il “ragionamento” 

di Giulio Bussi1, pubblicato molti anni dopo nella serie delle Prose degli Arcadi, e 

qui intitolato Le glorie e le fortune d’Arcadia, in cui si celebravano il mito di Evandro 

e la nuova sede degli Arcadi sul Palatino; al discorso seguirono le voci poetiche 

di Leone Strozzi e di Vincenzo Leonio, che si alternarono nell’egloga amebea 

Uranius e Piscatore Pastor, Nytilus e Pastore Piscator, quindi quelle di numerosi altri. 

Così si legge nel verbale di quella giornata, di mano di Leonio2:  

 

Fu aperto il Bosco Parrasio e si tenne la prima Ragunanza della terza stagione, la 

quale dovea tenersi al 9° dopo il XX di Targelione cadente, già passato, ma per la 

contrarietà de’ tempi fu differita fino a questo giorno. […] Ragionò Tirinto Trofeio 

e cantammo a vicenda Nitilo Geresteo ed io Uranio Tegeo, e dopo noi Euganio 

Libade3 lesse varie canzonette, dopo le quali, sopravanzando ancora qualche parte 

di giorno, cantarono Erilo Cleoneo4, Saliunco Feneio5 ed Erbenio Paragenita6. 

 
1 Giulio Bussi fu annoverato in Arcadia il 13 maggio 1691 come Tirinto Trofeio. 
2 Ms. Atti Arcadici, p. 183. 
3 Benedetto Menzini fu annoverato in Arcadia nel 1691 col nome Euganio Libade. 
4 Alessandro Guidi entrò a far parte dell’Arcadia il 2 luglio 1691 con il nome pastorale di Erilo 
Cleoneo. 
5 Giovanni Antonio Magnani fu annoverato in Arcadia nel 1691 con il nome di Saliunco Feneio. 
6 Si tratta di Francesco Felini, entrato in Arcadia nel 1691.  Un suo profilo fu pubblicato in Notizie 
istoriche degli Arcadi morti, II, Roma, Antonio de’ Rossi, 1720, pp. 121-122. 
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Nell’egloga amebea Nitilo e Uranio, divenuti l’uno pescatore da pastore e 

l’altro pastore da pescatore, si confrontano all’interno di una duplice dimensione, 

quella pastorale e quella piscatoria. Nitilo ha lasciato le campagne d’Arcadia a 

causa di un amore infelice e ha cercato rifugio proprio in quel mare dal quale 

Uranio si era allontanato, anch’egli spinto da un amore non corrisposto, per 

vivere in Arcadia. I versi sono animati da vivaci scambi fra i due Arcadi che, 

attraverso dettagliate descrizioni, alternativamente presentano i motivi per i 

quali è preferibile il proprio mondo e sottolineano le insidie dell’altro. Alla fine 

del lungo confronto prende la parola Uranio, il quale invita il pastore smarrito a 

fare ritorno in Arcadia in quanto i teneri noccioli, le fragili tamerici, le fonti, i 

pascoli e tutti gli abitanti del Bosco Parrasio lamentano la sua assenza: «Nytile, 

Parrhasium repetas, o Nytile, laurum, / Nytile Parrhasiam redeas, o Nytile ad 

umbram»7. Al termine dell’egloga Nitilo saluta le acque, le reti, gli scogli e torna 

di nuovo pastore. Il tema del componimento è dunque quello del ritorno, a cui fa 

da sfondo il nuovo Bosco Parrasio, che nella parte finale del componimento viene 

anche poeticamente descritto, e di cui si sottolinea il valore ideologico, 

trattandosi dell’antica sede di Evandro e degli Arcadi antichi; ai versi sul nuovo 

Bosco si unisce un momento celebrativo dei Farnese e in particolare del duca 

Ranuccio II, dalla cui munificenza era dipeso il trasferimento sul Palatino. 

Del Bosco Parrasio agli Orti Farnesiani abbiamo un disegno di Pier Leone 

Ghezzi, un’incisione e un brano descrittivo inserito nelle Memorie istoriche 

dell’adunanza degli Arcadi di Michele Giuseppe Morei, che varrà la pena di 

riportare: 

 

 
7 Sono i vv. 136-137 dell’egloga, di cui riporto la traduzione «Nitilo, o Nitilo, ritorna al lauro 
Parrasio, / Nitilo, o Nitilo, ritorna all’ombra Parrasia». 
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In questo luogo fu fabricato e, a’ 7 di giugno, aperto un Boscareccio Teatro di forma 

rotonda, con due ordini di sedili, composti di palizzate piene di terra e vestite di 

lauro. Si entrava in questo Teatro per quattro strade, in mezzo del quale vi erano 

delle pianticelle di mirto, in guisa disposte che venivano a formare la Siringa di 

sette canne, insegna dell’Adunanza -la qual Siringa di mortelle, col nome degli 

Arcadi, ancor si conserva per clementissimo comando del Padrone di quei famosi 

Orti-, e nella parte di faccia, sopra un luogo alquanto più elevato, era un sedile 

della stessa materia per gli Eminentissimi Cardinali, i quali fino a quel tempo si 

erano degnati d’accomodarsi alla semplicità pastorale d’Arcadia, contenti d’un sol 

cuscino. Nella muraglia, che sorge a capo del Teatro, si vedeva l’Impresa e le Leggi 

dell’Adunanza, fatte incidere in marmo con ogni magnificenza e donate alla 

medesima da Carisio, cioè Antonio, Principe allora e poi Duca di Parma8.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
8 Michel Giuseppe Morei, Memorie istoriche dell’adunanza degli Arcadi, Roma, Stamperia de’Rossi, 
1761, p. 65. 
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Nota al testo 

 

L’egloga di Leonio e Strozzi è conservata in un fascicolo rilegato all’interno del 

ms. Arcadia 36 cc. 663r-666v (d’ora in avanti M). Si tratta di una copia calligrafica, 

sottoscritta dai due autori (Uranius Tegaeus Pastor Arcadiae, Nitilus Geresteus Pastor 

Arcadiae). Accanto al titolo, che è un semplice Ecloga, sotto il quale figurano i nomi 

e il ruolo dei due autori, Uranius Pastor et Nitilus Piscator, si legge, di mano di 

Leonio, l’indicazione «Rag. prima. Uranio Procustode» (si tratta della ragunanza 

che inaugurò il Bosco Parrasio agli Orti Farnesiani, il 21 maggio 1693). Sebbene 

non si trovi nel ms. 3, dove sono raccolti i testi recitati nel 1693, la copia 

calligrafica del ms. 36 ha tutta l’aria di conservare il testo che i due poeti 

recitarono nel nuovo Bosco Parrasio e che, in questa copia d’apparato, fu 

consegnato a Leonio (in assenza di Crescimbeni) dopo la recita perché questi lo 

riponesse nel Serbatoio. L’egloga fu poi stampata nel primo tomo degli Arcadum 

carmina del 1721, tra i componimenti di Leone Strozzi (pp. 200-206; d’ora in avanti 

A1). Questo volume fu ristampato da Morei nel 1757 (d’ora in avanti A2); la nostra 

egloga vi figura alle pp. 205-211. Nell’edizione seguo A2, che ripropone il testo 

del ’21 correggendone alcuni piccoli errori di composizione tipografica. Pochi e 

banali sono i refusi dei singoli testimoni: Thyrrenos per Tyrrhenos A2 (v. 6); 

disteudere per distendere A1 (v. 6); comoda per commoda A1A2 (v. 53, a meno che non 

sia da considerare una variante grafica); turbare per turbate A1 (v. 92); apibus per 

opibus A1 (v. 158); numine per nomine A1 (v. 183) e sint per sit M (v. 196). Tra gli 

errori di composizione si possono in qualche modo annoverare anche le 

minuscole nisa per Nisa A1 (v. 49) e latio per Latio A1A2 (v. 179). Le vere e proprie 

varianti grafiche si riducono per lo più a casi in cui M e A1 non usano la j per la i 

consonantica; M non utilizza la y paretimologica nel nome Nitilus e in Sirius (v. 

99), in Driadesque (v. 138), silvestres (v. 152), Nimphae e Nimphis (v. 195), mirtumque 
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M (v. 203); il manoscritto ha anche quicunque (v. 142) e secuti (v. 147), e usa la 

cediglia per i dittonghi. I tre testimoni presentano inoltre varianti di 

interpunzione e differenze nell’uso delle maiuscole, che non metto conto di 

registrare qui. Le due edizioni presentano pochissimi errori di composizione, per 

altro quasi tutti concentrati tra il v. 103 e il 106: suis per tuis (v. 77), meris per meis 

(v. 103), meri per mari (v. 105), in littore per in gramine (v. 106, ripetizione erronea 

della clausola del v. 104). M invece non ha il v. 136, probabilmente per saut du 

même au même, poiché l’inizio del verso è identico a quello successivo. Le 

edizioni hanno un nucleo di varianti rispetto al manoscritto, frutto di una 

revisione del testo, fatta forse in previsione della stampa. È difficile però dire se 

risalgano agli autori, dal momento che Leonio, pur essendo rimasto attivo fino 

all’ultimo periodo della sua vita, era morto il 16 gennaio del 1720, mentre il 

volume degli Arcadum Carmina, stando alle date delle approvazioni, dovrebbe 

essere uscito non prima del maggio del ‘21. Leone Strozzi nel 1721 era ormai 

anziano, essendo nato nel 1657, ed aveva abbandonato da lungo tempo, per quel 

che se ne sa, l’attività poetica; sarebbe morto l’anno seguente. In apparato indico 

con A la concordanza delle due edizioni. 
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Uranius e Piscatore Pastor, Nytilus e Pastore Piscator, 

ECLOGA 

Leonis Strozzi, inter Arcades Nytili Gerestaei, 

et Vincentii Leonii, inter Arcades Uranii Tegaei, 

UTROQUE AUTHORE. 

URANIUS, NYTILUS. 

 

 

Ur.  Quae Coeli rabies, animi quae dira cupido9  

 te pecori canibusque tuis, te, Nytile, amoenis10  

 Arcadiae11  eripuit sylvis nudoque coegit  

 pendentem scopulo demittere piscibus hamos12 

  
 
tit. Uranius e Piscatore  ͂  URANIUS, NYTILUS] Ecloga. Uranius Pastor et Nitilus Piscator M 
Strozzae A1 
 

 
9 Dira cupido, nella stessa collocazione, ha quattro attestazioni in Virgilio: nec tibi regnandi veniat 
tam dira cupido (georg. 1, 37), unde haec, o Palinure, tibi tam dira cupido? (Aen. 6, 373), corpora? Quae 
lucis miseris tam dira cupido? (Aen. 6, 721) e Euryale, an sua cuique deus fit dira cupido? (Aen. 9, 185). 
10 Il verso è costruito ricucendo insieme memorie antiche: te pecori, seppure diversamente 
collocato e declinato, si trova in Stazio, silv. 4, 6, 102 (terrueris, quem te pecoris possessor Hiberi); 
canibusque, nella stessa giacitura, è attestato nella Ciris 79 (piscibus et canibusque malis vallata repente 
est), in Orazio, ars 162 (gaudet equis canibusque et aprici gramine campi) e in Stazio, Theb. 11, 534 
(venator pallens canibusque silentia suadet); amoenis in chiusura di verso è usato da Orazio, epist. 1, 
1, 83 (Nullus in orbe sinus Bais praelucet amoenis) e più tardi da Tertulliano, ad. Marc. 1, 241 (fructibus 
et vitae paradisi laetus amoenis) e da Claudiano, Stil. cos. 2, 189 (Thybridis in morem domibus praevelat 
amoenis). 
11 Arcadiae in posizione incipitaria occorre in Ovidio (met. 9, 192 e fast. 1, 462) e in Stazio (Theb. 1, 
356 e Ach. 1, 420); viene poi ripreso da Silio Italico (13, 345), Ausonio (epist. 10, 16) e Claudiano 
(Ruf. 1, 286; Goth. 514).  
12 Il verso nasce dalla combinazione di tessere di autori diversi: pendentem scopulo, nella stessa 
giacitura, è attestato in Aen. 8, 669 (pendentem scopulo Furiarumque ora trementem); l’immagine del 
nudus scopulus, in inarcatura, sembra invece suggerire una ripresa di Stazio, silv. 3, 1, 97 (te 
gauderet, erat? Longo tu tramite nudos / texisti scopulos, fueratque ubi semita tantum), anche se 
nell’egloga il nesso si presenta variamente declinato e l’aggettivo nudus non è posto a fine verso, 
ma in penultima sede; hamos in posizione finale è piuttosto vulgato, poiché ricorre in Ovidio (Ars 
e Metamorphoses), nei Punica di Silio Italico e, in metri differenti, nell’Hercules furens di Seneca. 
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 aut fragili innixum remo tenuique phaselo13 5 

  Thyrrenos inter distendere retia fluctus 

 et viles escas infida quaerere in unda? 

Nyt.  Non Coeli rabies, animi non dira cupido  

 me pecori canibusque meis vestrisque viretis  

 eripuit, sed saevus amor. Mutavit aratrum14  10 

 in remos, vitulos in phocas, gramina in algas15, 

 colles in scopulos, dum fluctibus irrequietis16  

 innatat uda domus rapiuntque mapalia venti17. 

 Ille amor ex arvis qui me deduxit in aequor18,  

  
7 infida quaerere in unda A infidis quaerere in undis M  14 ex arvis qui me deduxit in aequor A e 
pelago qui te deduxit in arva M 

 
13 Phaselo in clausola è frequente nella poesia antica: Properzio 4, 7, 59 (Ecce coronato pars altera 
rapta phaselo), Ovidio, Pont. 1, 10, 39 (Vos estis fracto tellus non dura phaselo) e Lucano 5, 518 (et latus 
inversa nudum munita phaselo); ritorna poi in Venanzio Fortunato, Mart. 4, 678 (ingrediens Atesim, 
Padus excipit inde phaselo).  
14 Saevus amor è memoria virgiliana: Saevus Amor docuit natorum sanguine matrem (ecl. 8, 47) e 
ovidiana: solus eram, si non saevus adesset Amor (am. 1, 6, 34), At mihi saevus Amor somnos abrumpat 
inertes (2, 10, 19) e et tua saevus Amor sub pede colla premit (rem. 530); nell’antichità è stato ripreso 
da Petronio (38, 3), da Valerio Flacco (6, 454 e 7, 307) e da Stazio (Theb. 1, 128), per ricomparire poi 
in Claudiano (carm. min. 8, 1).  
15 In algas posto in fine di verso ha un’unica attestazione in Stazio, Theb. 9, 245: turba lacus viridesque 
metu stipantur in algas. 
16 Il nesso fluctibus irrequietis sembrerebbe suggerire una ripresa da Silio Italico 14, 276 (immota 
gestat sopitis fluctibus unda) con una duplice variazione sia nell’ordine delle parole sia nella 
sostituzione di sopitis con irrequietis. 
17 Il primo emistichio combina memorie di due autori diversi: la iunctura innatat uda, con variatio, 
compare nella stessa posizione in Ovidio, Pont. 4, 10, 63 (Innatat unda freto dulcis, leviorque marina 
est), mentre uda domus riecheggia l’endecasillabo falecio di Stazio, silv. 4, 9, 33 (curvarum domus 
uda cochlearum?). Nella poesia antica e tardoantica sono molteplici le occorrenze di mapalia in 
penultima sede e di venti in clausola; il nesso mapalia venti, sebbene non risulti avere attestazioni, 
potrebbe far pensare ad una reminiscenza di Silio Italico 14, 7 (vel Tyriae quondam regnata mapalia 
genti) per la quasi totale corrispondenza di suono tra venti e genti, posti nella medesima giacitura. 
18Me deduxit in, nella stessa posizione, si legge in Ovidio, trist. 1, 10, 15 Quae simul Aeoliae mare me 
deduxit in Helles; la memoria poetica viene arricchita dalla sostituzione di Helles con aequor, 
variatio che suggerisce sedimenti di poesia latina antica: Virgilio (Aen. 10, 451 e 10, 693), Properzio 
(3, 9, 3), Ovidio (rem. 595; epist. 14, 107 e 19, 167; met. 4, 23; 11, 488 e 15, 267; fast. 4, 419; Pont. 2, 7, 
57; hal. 14), Lucano (2, 213; 4, 225; 8, 34 e 9, 1011), Valerio Flacco (1, 414; 2, 380; 4, 588 e 5, 179).  
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 ille amor e pelago qui te deduxit in arva19,  15 

 sic jubet. Audiat hunc tellus, hunc audiat unda20: 

 “Pastor aquis, Piscator agris sua fata21 sequantur:  

 ardeat Uranius campis et Nytilus undis”. 

Ur.  Non mihi tu veteris memorasses munera vitae22, 

 si nosses quanto premitur mens aegra dolore23, 20 

 cum memini exigua pelagus tractasse carina24  

 curvaque captivos traxisse ad littora pisces25,  

 sed tamen invisas nassas calamosque palustres26 

  

15 e pelago qui te deduxit in arva A ex arvis qui me deduxit in aequor M 

 
19 E pelago è presente in due occorrenze nella stessa giacitura in Avieno: exigit e pelago, telum trahit 
ultima cauda (Arat. 682), et brevis e pelago vertex subit: hic chorus ingens (orb. terr. 751). Te deduxit, 
seppure coniugato diversamente, si legge in Lucrezio 1, 370 Illud in his rebus ne te deducere vero e 
in Ovidio, fast. 3, 317 Hunc tu non poteris per te deducere caelo. La clausola in arva ha molte 
attestazioni in poesia: Lucrezio (2, 1154), Dirae 50, Lucano (6, 408; 8, 477 e. 10, 219), Silio Italico (6, 
71 e 17, 545), Avieno (orb. terr. 877) e Claudiano (in Ruf. 2, 209). 
20 Tellus, unda e il verbo audio, sia pure declinati e coniugati differentemente, sembrano suggerire 
una ripresa da Ovidio, trist. 4, 9, 23 (Trans ego tellurem, trans altas audiar undas). 
21 Gli esempi di sua fata, nella stessa giacitura seguiti da un verbo trisillabo, sono numerosi: Tibullo 
1, 5, 51 (hanc volitent animae circum sua fata querentes); Ovidio, met. 5, 298 (Ales erat, numeroque 
novem sua fata querentes) e 6, 639 (tendentemque manus et iam sua fata videntem), trist. 4, 10, 77 (Et iam 
complerat genitor sua fata novemque); Lucano 4, 361 (captos ferre tui; turba haec sua fata peregit), 4, 392 
(est cruor et Caesar per tot sua fata sequendus) e 7, 247 (mens stetit in dubio, quam nec sua fata timere). 
22 La clausola munera vitae nella poesia antica è attestata in Silio Italico 14, 177 attollit vitaque 
exaequat munera vitae, per poi riaffiorare in alcuni poeti tardoantichi, come Avieno (Arat. 886) e 
Paolino di Nola (carm. 32, 227). 
23 La parte finale del verso viene da Ovidio, trist. 4, 3, 21 Ecquid, ubi incubuit iusto mens aegra dolori; 
tuttavia il nesso mens aegra, in diversa giacitura, ha cinque occorrenze in Silio Italico (Pun. 6, 205; 
6, 245; 7, 726; 11, 120 e 12, 497) e una in Seneca (Ag. 418), sebbene il metro sia diverso. 
24 Numerose le occorrenze di carina nella medesima giacitura, tanto da far pensare più ad una 
memoria poetica irriflessa che alla citazione di un singolo passo. Exigua carina è attestato in 
Lucano 5, 503 (classibus exigua sperat superare carina) e in Silio Italico 14, 561 (exigua sese furatus 
Himilco carina). 
25 La parte finale del verso è tratta di peso da Claudiano: venator; sic attonitos ad litora pisces (in Ruf. 
2, 377), con variazione di attonitos con captivos. 
26 Calamos palustres si trova in Ovidio, met. 1, 706 corpore pro nimphae calamos tenuisse palustres ed 
ovidiana è anche la giacitura di palustres nel verso lenta salix ulvaeque leves iuncique palustres (met. 
8, 336), in cui i calami palustres sono variati negli iunci palustres. 
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 fregimus, in medias hamos projecimus undas27 

 retiaque et remos miseramque incendimus alnum, 25 

 et tandem celeres malefidum fugimus aequor28,  

 surdus ubi volitans alis nigrantibus29 Eurus 

 et piceis nimbis gravidae flammisque procellae  

 fallacesque undae durique minantur acerbum  

 naufragium scopuli atque immania monstra30 sepulchrum,  30 

 Nisa ubi mille dolis fugitivos callida pisces,  

 mille dolis miseros crudelis fallit amantes31,  

 surdior32 iratis euris tumidisque procellis,  

 durior33 et scopulis monstroque immanior omni. 

 O utinam radiis quod nos respexit amicis,  35 

 te quoque respiciat felici lumine sydus34,  

 
27 In medias undas, variamente collocato, ricorre in Ovidio, met. 14, 182 (immanem scopulum medias 
permisit in undas), in Lucano 2, 665 (ut maris Aegaeis medias si celsus in undas) e 9, 122 (et fratrem; 
medias praeceps tunc fertur in undas) e in Stazio, Theb. 5, 402 (ingravat et medias ardet descendere in 
undas). 
28 Et tandem è un inizio caro a Virgilio (georg. 4, 344 e Aen. 3, 131; 3, 638; 5, 3 e 6, 2), sebbene abbia 
numerose attestazioni anche in altri autori antichi e tardoantichi (Ovidio, Silio Italico, Ausonio e 
Paolino di Nola); anche l’espressione malefidum fugimus aequor sembrerebbe suggerire un 
riferimento al verso virgiliano vela damus vastumque cava trabe currimus aequor (Aen. 3, 191), 
rispetto al quale vastum è stato trasformato in malefidum e currimus è stato sostituito da fugimus.  
29 Due sono le occorrenze di nigrantibus alis: Silio Italico 17, 248 (Insequitur sublime ferens nigrantibus 
alis) e Claudiano, in Eutr. 1, 348 (riderique nefas: veluti nigrantibus alis). 
30 La iunctura immania monstra ha precedenti in Virgilio, Aen. 3, 583 (Noctem illam tecti silvis 
immania monstra), in Ovidio, fast. 5, 35 (Terra feros partus, immania monstra, Gigantas) e in Valerio 
Flacco 2, 17 (Pallene circumque vident immania monstra). 
31 Inizio ovidiano, con minima variazione: Mille doli restant; clivo sudamus in imo (epist. 20, 43). Il 
nesso fallit amantes, sia pure declinato diversamente, si legge solo in un epigramma di Marziale: 
si dubia est, septunce trahar; si fallit amantem (8, 50, 25). 
32 Surdior in posizione incipitaria è memoria ovidiana: Surdior ille freto clamantem nomen Orestis 
(epist. 8, 9) e surdior aequoribus, calcato immitior hydro (met. 13, 804). 
33 Apertura di verso attestata in Ovidio, met. 13, 799 (durior annosa quercu, fallacior undis) e 14, 712 
(durior et ferro, quod Noricus excoquit ignis); compare in un metro diverso in Seneca, Herc. O. 1539 
(durior terris Helices nivosae) ed è poi ripresa da Paolino di Nola, carm. 19, 26 (Durior impietas retinet, 
maiorem ibi morbus) e carm. 27, 118 (durior; illa capax multis, haec ardua paucis). 
34 Te quoque ad inizio di verso e sydus in ultima sede richiamano l’Aetna 585: tu quoque Athenarum 
carmen, iam nobile sidus, sebbene il pronome sia diversamente declinato. Il nesso felici lumine, nella 
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 et tandem Arcadiae reddat florentibus agris35!  

Nyt.  Nytilus ingemuit cum primum e littore solvens36  

 vela dedit ventis Coelique ignarus et undae37  

 littora conspexit fugientia. Saepe rogavit38  40 

 littora ne fugerent, sed stabant littora, solus 

 Nytilus et puppis fugiebant: luminis error  

 ille fuit, Nautae nostros risere timores39.  

 Austrorum pelagique metum mihi tempus ademit40, 

 noxia visa minus sunt campis aequora; Cloris  45 

  

 

  
 
 
 
38 Nytilus ingemuit A Ingemui fateor M    40 conspexit […] rogavit A conspexi […] rogavi M   43 
Nautae nostros A nautaeque meos M 

 
stessa giacitura, ha un’unica attestazione nella tarda antichità: Corippo, Iust. 4, 98 laetificans 
cunctas felici lumine terras. 
35 Clausola ovidiana: Ferte deae flores: gaudet florentibus herbis (fast. 3, 253), con cambio di herba in 
agri. 
36 Littore solvens è clausola lucanea, con minima variazione: Namque rates audax Lilybaeo litore solvit 
(4, 583). 
37 Tre sono le attestazioni di vela dedit nella stessa giacitura: Ovidio, met. 8, 175 (vela dedit 
comitemque suam crudelis in illo), Lucano 9, 1001 (vela dedit coris avidusque urgente procella) e Valerio 
Flacco 1, 766 (vela dedit, potui quae tantum ferre dolorem); la stessa iunctura torna in Ovidio anche a 
fine di verso: Candida cum rapta coniuge vela dedit (ars 2, 6). La collocazione di et undae è debitrice 
di Virgilio, Aen. 8, 91 (labitur uncta vadis abies, mirantur et undae) ed era stata già ripresa 
nell’antichità da Silio Italico 17, 560 (texissent scopuli, pelagusque hausisset et undae!). 
38 Saepe unito al verbo rogo, sia pure diversamente coniugato, è attestato in Virgilio (ecl. 5, 88), 
Orazio (epod. 14, 5), Ovidio (am. 1, 8, 107; Pont. 3, 1, 129 e 3, 7, 1) e Marziale (5, 63, 2). 
39 Il verso nasce dalla combinazione di varie tessere: ille fuit conta un buon numero di attestazioni 
antiche, fra cui Ovidio (am. 3, 7, 38; met. 10, 562), Calpurnio Siculo (ecl. 4, 65) e Lucano (2, 131; 9, 
179 e 9, 618); torna poi nella tarda antichità in Prudenzio (apoth. 287), Prospero d’Aquitania (ingrat. 
231), Ennodio (carm. 2, 13, 1), Corippo (Ioh. 2, 35) e Venanzio Fortunato (carm. 6, 2, 15). Per risere 
in penultima posizione cfr. Virgilio (ecl. 3, 9 e 4, 62; Aen. 5, 181), Ovidio (met. 4, 188), Calpurnio 
Siculo (ecl. 6, 84) e Stazio (Theb. 6, 825 e silv. 5, 3, 121). 
40 L’espressione pelagi metum, con cambio di ordo verborum, ha un precedente in Ausonio, Cupido 
70 (insanique metum pelagi et sine fluctibus aequor). Unica occorrenza di tempus ademit, nella stessa 
giacitura, si legge in Draconzio, laud. dei 3, 679 (quicquid amara dies quodcumque <et> tempus ademit).  
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 causa mali tanti, Cloris mihi causa dolendi41 , 

 causa fugae, utque abeam ventos exoptat amicos42, 

 ne redeam adversos optat dein invida ventos43.  

 Dum tua Nisa mari, stabat mea Cloris in arvis44,  

 Uranius vitabit aquas, et Nytilus arva. 50 

Ur.  Finge tibi placidas undas ventosque secundos45 

 tranquillosque dies semper noctesque serenas46,  

 quae tibi piscanti praebebit commoda pontus47, 

 
41 Causa mali tanti nel primo emistichio ricorre in Virgilio, Aen. 6, 93 (Causa mali tanti coniunx iterum 
hospita Teucris), ripreso da Prudenzio, psych. 607 (Causa mali tanti iacet interfecta. Lucrandi) e 
Giovenale, sat. 14, 290 (cum sit causa mali tanti et discriminis huius); sullo sfondo potrebbe esserci 
anche Lucano 7, 408 (causa mali. Cedant, feralia nomina, Cannae). Su tutti però prevale Virgilio, Aen. 
11, 480 (dona ferens, iuxtaque comes Lavinia virgo, / causa mali tanti, oculos deiecta decoros), poiché 
causa del male è per Virgilio la virgo Lavinia così come per Nitilo è Cloris. Il nesso causa dolendi, 
nella stessa posizione, rinvia ad Ovidio (epist. 20, 127 e met. 11, 345). 
42 Causa fugae si legge quattro volte in Ovidio, ma in questa giacitura si trova solo in Lucano 7, 
676: causa fugae vultusque tui fatisque negatum. 
43 Optare ventos potrebbe derivare da Ovidio, trist. 1, 2, 81: Quod faciles opto ventos (quis credere 
possit?). Gli esempi di invida in penultima sede sono numerosi nella poesia antica e tardoantica.  
44 Stabat mea si trova solo in Venanzio Fortunato, Mart. 1, 396: Quae quondam incolumis stabat mea 
sola voluptas. In arvis a fine di verso è vulgato, poiché ricorre in Virgilio (Georgiche, Eneide), 
nell’Aetna, in Ovidio (Amores, Metamorfosi, Fasti, Ex Ponto), in Lucrezio, in Properzio, in Lucano, 
in Valerio Flacco, in Stazio (Tebaide e Silve) e in Silio Italico; torna poi in Avieno, Claudiano e 
Venanzio Fortunato. 
45 Ventosque secundos è iunctura ovidiana: illa dedit faciles auras ventosque secundos (epist. 16, 23); 
nella medesima giacitura, sia pure in un caso diverso, si legge anche in Orazio, epist. 2, 1, 102 (Hoc 
paces habuere bonae ventique secundi). 
46 Per l’immagine dei giorni tranquilli si veda Stazio, Theb. 2, 357 consiliis tranquilla dies; te fortior 
annis, rispetto alla quale i due termini non solo sono collocati differentemente, ma sono anche 
declinati in modo diverso. Le noctes serenae, poste a conclusione del secondo emistichio, ricorrono 
spesso in clausola, ma sempre all’ablativo singolare: Ennio, ann. 387, tràdito in Festo apogr. 218 
(Omnes occisi occensique in nocte serena), Cicerone, Arat. phaen. fragm. max. 104 (Quem qui suspiciens 
in caelum nocte serena), Tibullo 1, 2, 63 (et me lustravit taedis, et nocte serena), Stazio, silv. 4, 8, 30 (vel 
qualis caeli facies, ubi nocte serena), Silio Italico 7, 362 (Quam multa affixus caelo sub nocte serena) e 
Avieno, Arat. 721 (suspicit Orion; neque quisquam nocte serena). 
47 Due sono gli esempi di quae commoda posti nella stessa giacitura, che però non è quella del 
nostro verso: Lucrezio 6, 19 (quae collata foris et commoda cumque venirent) e Properzio 2, 27, 4 (quae 
sit stella homini commoda quaeque mala!).  
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 quae tu48 Pastorum possis praeponere donis? 

 Dulcius an ne putas arentia gramina tantum 55 

 et steriles scopulos exesaque fluctibus antra49 

 cernere, quam variis gemmantia floribus50 arva 

 ac teneris herbis muscoque virentia prata51 

 et riguas passim valles collesque supinos52 

 montesque et nemora et saltus et opaca vireta? 60 

Nyt.  Deliciis spoliata suis haud aequora credas:  

 ipsa suas habet unda53 rosas, habet unda vireta 

 nec fragili, ceu dona soli, radice tenentur54; 

 una dies vestras lactatque necatque corollas55 

 
48 Quae tu in prima posizione è attestato in Catullo (carm. 8, 7 e 30, 5), in Orazio (epist. 1, 14, 21), in 
Properzio (1, 19, 19), in Ovidio (am. 1, 4, 31; Pont. 1, 9, 32 e 2, 6, 37) e in Marziale (2, 43, 2 e 14, 176, 
2). 
49 Nella parte finale del verso si scorge un riferimento virgiliano: cum Proteus consueta petens e 
fluctibus antra (georg. 4, 429). 
50 Forse i fiori variopinti recano una lontana memoria di Tibullo 1, 7, 45 sed varii flores et frons 
redimita corymbis. 
51 Il secondo emistichio nasce dalla combinazione di varie tessere: muscoque virentia è una 
variazione del verso virgiliano At liquidi fontes et stagna virentia musco (georg. 4, 18), mentre 
l’immagine del muschio verdeggiante si trova in Ovidio, fast. 3, 297 (In medio gramen, muscoque 
adoperta virenti); prata in ultima sede è utilizzato da Ennio, Virgilio, Stazio e Claudiano, ma fra 
tutti l’occorrenza più vicina sembra essere quella della pseudovirgiliana Dirae 16 (pallida flavescant 
aestu sitientia prata), per la somiglianza tra virentia e sitentia, quasi identici nel suono.  
52 Collesque supinos è una ripresa, con piccola variazione, di Virgilio, georg. 3, 555 arentesque sonant 
ripae collesque supini. 
53 L’incipit ricorre in Ovidio, met. 10, 229 (ipsa suas urbes Ophiusiaque arva parabat), in Manilio 2, 
961 (ipsa suas leges, stellaeque ex ordine certo), in Petronio, bell. civ. 84 (Ipsa suas vires odit Romana 
iuventus), in Valerio Flacco 8, 234 (ipsa suas illi croceo subtegmine vestes) e in Marziale 14, 196, 2 (ipsa 
suas melius charta natabat aquas). Il nesso habet unda, sia pure in giacitura diversa, ha tre attestazioni 
nella poesia antica: Properzio (3, 7, 18), Ovidio (met. 2, 8) e Lucano (4, 86). 
54 Il nesso nec fragili in posizione iniziale si legge in Ovidio, trist. 1, 1, 11 (Nec fragili geminae 
poliantur pumice frontes) ed ovidiana è anche la clausola radice tenentur, attestata con variazione in 
tre passi delle Metamorfosi (4, 269; 14, 292 e 14, 713); viene poi usata da Lucano (9, 434) e da 
Venanzio Fortunato (carm. 6, 2, 91).  
55 I due estremi del verso sono una ripresa da autori antichi. Una dies è frequente soprattutto nella 
poesia antica: Lucrezio (3, 899; 5, 95 e 5, 1000); Appendix Vergiliana (De rosis nascentibus, 40); 
Properzio (1, 13, 25); Ovidio (fast. 2, 235 e 3, 809); Manilio (3, 671 e 3, 673); Lucano (8, 332) e Stazio 
(Theb. 3, 191). Corollas in posizione finale ha precedenti in Properzio 1, 3, 21 (Et modo solvebam 
nostra de fronte corollas) e 2, 15, 51 (Ac veluti folia arentis liquere corollas). 
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 sed nostros non una dies fovet anxia flores. 65 

 Nonne rosae pelagi rubicunda corallia56? Desunt  

 fors violae, desunt immortales amaranthi57? 

 Inspice quam varia ludant conchylia forma58,       

 quam multos referant innata luce colores59; 

 inspice multiplices sinuosi turbinis orbes, 70 

 hispida60 quot referant armati spicula echini; 

 circumducta tumet gemmato haec cochlea dorso, 

 illa per anfractus61 celat sua dona recurvos, 

 haec flavis distincta notis splendescit in auro62, 

 altera ab argento, fert altera ab Iride nomen63. 75 

 
56 Parola rara nella poesia antica, anzi sostanzialmente attestata solo in un verso di Ausonio, Mos. 
69: cum virides algas et rubra corallia nudat e in uno di Claudiano, Hon. nupt. 169: Mergit se subito 
vellitque corallia Doto. 
57 Immortales amaranthi (ma con l’enclitica que) si trova in Columella (rust. 175), ma non in clausola.  
58 Incipit ovidiano (ars 2, 396; 3, 232 e 3, 471; fast. 6, 59 e trist. 1, 1, 67; 2, 63; 2, 509 e 3, 1, 9) attestato 
anche in Persio (3, 88). Conchylia, in penultima sede, ricorre in tre autori: Orazio (sat. 2, 2, 74; 2, 4, 
30 e 2, 8, 27), Petronio (bell. civ. 35) e Marziale (11, 52, 13). 
59 Un verso di Tibullo si apre con quam e si chiude con colores: Quam cito purpureos deperdit terra 
colores (eleg. 1, 4, 30). La clausola luce colores è attestata in Lucrezio 2, 795, Praeterea quoniam 
nequeunt sine luce colores e in Avieno, Arat. 1361, cum pelago et rebus suffudit luce colores. 
60 Inizio di verso presente in Stazio, Theb. 12, 669 (hispida torquentem luctantis colla iuvenci) e poi 
ripreso da Avieno, Arat. 652 (hispida saetosi marcet species Capricorni), Claudiano, Hon. nupt. 146 
(hispida tendebant bifido vestigia cornu), Paolino di Nola, carm. 15, 91 (hispida Iudaeis hirti sectantibus 
Esau) e Venanzio Fortunato, Mart. 4, 624 (Hispida, cameli rigido quasi vellere texta).  
61 La iunctura per anfractus compare in singole occorrenze in Manilio (astr. 2, 363) e in Claudiano, 
(rapt. Pros. 2, 156) e ricorre due volte in Prudenzio (c. Symm. 2, 776 e perist. 11, 156). 
62 Distincta splendescit richiama Cicerone, Arat. phaen. 7, 2 sed prior illa magis stellis distincta refulget 
(si noti come l’incoativo splendesco varia il refulget del modello); tuttavia l’espressione splendescit 
in auro sembrerebbe derivare da Stazio, Theb. 1, 547 paene movet vivoque etiam pallescit in auro sia 
per la tipologia di verbo (pallescit - splendescit) sia per la presenza del nesso in auro. 
63 I vv. 66-75 descrivono quanto era custodito nel Museo Strozziano, la grande raccolta di curiosità 
antiquarie, antropologiche e naturalistiche che erano raccolte nella villa del Viminale, grazie alla 
quale lo Strozzi si assicurò fama europea. Il Museo è descritto nel terzo libro de L’Arcadia di 
Crescimbeni in occasione della visita che vi fecero le Ninfe; lo si definisce luogo noto per le 
«infinite rare e preziose curiosità, nelle quali egli fa grandissimo studio». All’interno dei numerosi 
“Armarj” erano raccolte medaglie, monete, gemme intagliate, rarità dell’antica Roma e dell’arte, 
farfalle, marmi, nicchi, conchiglie variopinte, ostriche, madreperle, porcellane, maioliche e vasi. 
Lo Strozzi, «Museante, non di Musa, ma di Museo», come lo descrive in una sua lettera Lorenzo 
Magalotti, dedicò la sua vita a soddisfare il genio del collezionismo, che «la qualità delle cose 
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 Carminis argumentum ingens foret unio nostri; 

 retibus apta tuis non haec est, Nytile, praeda64, 

 nulla etenim nostris innascitur unio conchis65. 

Ur.  Vos, vitrei fontes rivique amnesque sonantes66, 

 volvite perspicuas, mihi dulces volvite lymphas67; 80 

 at falsum instabili devectus puppe per aequor68 

 gaudeat obscuris et amaris Nytilus undis. 

Nyt.  Currite perspicuae dulcesque e montibus, undae69,  

 currite per molles dein, grandia flumina, campos70: 

  

 
78 Nulla etenim A nullus enim M 

 
assai più, che la quantità, ama e appetisce». Cito: GIO. MARIO CRESCIMBENI, L’Arcadia, Roma, 
Antonio de’ Rossi, 1712, pp. 91-110 e LORENZO MAGALOTTI, Lettere, Firenze, Giuseppe Manni, 
MDCCXXXVI, p. 81. 
64 Non haec est, nella stessa giacitura in cui lo mette Strozzi, figura in Marziale 3, 76, 3: Hic rogo, 
non furor est, non haec est mentula demens? e in Ovidio, met. 13, 525: Non haec est fortuna domus; tibi 
munera matris. 
65 L’inizio di verso è debitore di Orazio, sat. 1, 6, 54 nulla etenim mihi te fors obtulit: optimus olim. 
Altro inserto oraziano è innascitur (cfr. sat. 1, 3, 37): neglectis urenda filix innascitur agris. 
66 Il nesso amnesque sonantes è una leggera variazione di un verso di Catullo, sia pure in un metro 
diverso: amniumque sonantum (carm. 34, 12).  
67 Sebbene lymphas in fine di verso abbia alcune attestazioni in Ausonio, Mos. 47 (sicca in primores 
pergunt vestigia lymphas) e in Claudiano, carm. min. 34, 1 (Lymphae, quae tegitis cognato carcere 
lymphas) e 38, 3 (vidit perspicuo deprensas marmore lymphas), qui Leonio doveva avere più presente 
Virgilio, Aen. 9, 23 (processit summoque hausit de gurgite lymphas). 
68 La parte finale del verso richiama Ovidio, met. 5, 653 (Triptolemus nomen; veni nec puppe per 
undas) con variatio di undas in aequor. 
69 Currite è un inizio relativamente frequente nella poesia antica, ma che lo Strozzi qui avesse in 
mente Catullo si può forse evincere dalla ripetizione del verbo: currite ducentes subtegmina, currite, 
fusi (carm. 64, 327; 64, 333; 64, 337; 64, 342; 64, 347; 64, 352; 64, 356; 64, 361; 64, 365; 64, 371; 64, 375 
e 64, 381), tuttavia il secondo currite del modello viene dislocato al verso successivo. Perspicuus è 
aggettivo attestato nella poesia antica e tardoantica, ma soltanto in un falecio di Sidonio, carm. 24, 
47 (piscem perspicua gerens in unda) accompagna il termine unda; altra memoria potrebbe essere 
Marziale 4, 22, 8 (Basia: perspicuae plus vetuistis aquae). Il secondo emistichio è un prelievo da 
Virgilio, georg. 2, 243 huc ager ille malus dulcesque a fontibus undae, con la variatio di a fontibus per e 
montibus.  
70 Grandia flumina, con mutamento della posizione dell’aggettivo, si trova in Ovidio, rem. 445 
Grandia per multos tenuantur flumina rivos; ovidiana è anche la clausola flumina campos: met. 1, 285 
Exspatiata ruunt per apertos flumina campos. 
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 ibitis in nostrum tandem, vos, ibitis aequor71 85 

 atque triumphabit dulcedine mixtus amaror72. 

Ur.  Stridentes fulicae raucis complete querelis73 

 cautes, unde leves suspendit Nytilus hamos74; 

 at mihi populea residens philomela sub umbra75 

 mulceat attonitas tremulis concentibus aures76. 90 

Nyt.  Funeribus natus Bubo Corvique Ululaeque77 

Uranio pavidum gemitu turbate soporem78; 

 
71 Anche per l’accostamento di eo ed aequor l’ipotesto torna ad essere Ovidio: ut solet, aequoreas ibit 
Tiberinus in undas (rem. 257). 
72 Dulcedine ha molteplici occorrenze nella poesia per lo più collocato in penultima sede. La 
clausola amaror ha una duplice attestazione in Lucrezio 4, 224 e 6, 930: cum tuimur misceri absinthia, 
tangit amaror. 
73 L’incipit stridentes si ritrova in vari autori, ma solo in un caso è riferito ad un animale: Ausonio, 
Mos. 127 stridentesque focis, obsonia plebis, alausas? Nella poesia antica la parola fulica compare solo 
una volta in Virgilio, georg. 1, 363 (in sicco ludunt fulicae notasque paludis) e in Ovidio, met. 8, 625 
(nunc celebres mergis fulicisque palustribus undae), per ricomparire in Paolino di Nola, carm. 11, 36 
(si confers fulicas cygnis et aedona picae). 
74 Il verso nasce dalla combinazione di due versi antichi: leves hamos compare in Virgilio, Aen. 5, 
259 (levibus huic hamis consertam auroque trilicem) e suspendit hamos è variazione di Ovidio, met. 15, 
101 (nec sua credulitas piscem suspenderat hamo). 
75 Verso tolto quasi di peso da Virgilio, georg. 4, 511 qualis populea maerens philomela sub umbra. 
Tuttavia residens sub ha altri due precedenti in Ovidio, fast. 6, 613 (Signum erat in solio residens sub 
imagine Tulli) e in Valerio Flacco 6, 82 (est domus et crudo residens sub vellere coniunx). 
76 Verso virtuosistico, costruito mettendo insieme tessere di autori diversi: l’espressione mulceat 
aures, coniugata e declinata allo stesso modo, è attestata solo in Venanzio Fortunato, carm. 10, 11, 
4 (mulceat atque aures fistula blanda tropis). Attonitas aures è presente, in un metro diverso e con 
cambio di ordo verborum, in Seneca, Herc. O. 1129 (aures attonitas movet?), ricompare poi in 
Ausonio, per. Il. 14, 3 (Attonitasque aures pepulit gravitate tumultus). Concentibus, con cambio di 
giacitura, ricorda il verso di Ovidio et tepidum volucres concentibus aera mulcent (fast. 1, 15), 
richiamo reso ancora più evidente dalla presenza del verbo mulcere e del sostantivo eras, 
fonicamente vicino ad aures; tuttavia concentibus, collocato tra quarta e quinta sede, ha anche due 
precedenti in Stazio, Theb. 6, 227 (Multa gemunt extra raucis concentibus agri) e 7, 285 (bellorum 
resides. Patriis concentibus audis) e uno in Prudenzio, c. Symm. 2, 68 (prosequitur magnisque tubam 
concentibus inflat).  
77 Il primo emistichio varia l’ovidiano funereus bubo letali carmine fecit (met. 10, 453); anche funeribus 
in prima posizione viene da Ovidio (met. 7, 607; 13, 696 e 15, 628), seppure si trovi in singole 
occorrenze nella Tebaide (2, 691), in Marziale (6, 15, 4). Ulula è parola rara in poesia attestata solo 
in Virgilio, ecl. 8, 55 (certent et cycnis ululae, sit Tityrus Orpheus) e in Avieno, Arat. 1703 (si matutinas 
ululae dant carmine voces). 
78 Turbare soporem in clausola è una ripresa con variazione da Ovidio: Voce sua specieque viri turbata 
soporem (met. 11, 677). 
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sat mihi, dum reticent ventique undaeque rebelles79, 

Alcyone tutis nidum componat arenis80. 

 Ur.  Dum Sol urit agros, patulae mihi ad ilicis umbram81 95 

praebeat herba thorum resoni prope murmura fontis82; 

tu maris ad fremitum captabis, Nytile, duros 

vel nudo in scopulo vel sicco in littore83 somnos. 

Nyt.  Syrius urat agros84; mille antra et mille recessus, 

 pendet ubi et tenerum fit pendula gutta alabastrum, 100 

aestivum praebent hedera serpente lacunar85, 

dant portum ratibus, dant tuta silentia86 nautis. 

Ur.  Haec ego poma meris decerpsi pendula ramis; 

 
79 Rebelles in ultima sede è piuttosto vulgato; tuttavia non si trova mai unito a ventus o ad unda.  
80 Alcyone in prima posizione ha diversi precedenti antichi: Cicerone, Arat. phaen. fragm. max. 35 
(Alcyone Meropeque, Celaeno Taygeteque), Ovidio met. 11, 544 (Alcyone Ceyca movet, Ceycis in ore) e 
11, 563 (Alcyone coniunx: illam meminitque refertque) e Stazio, Theb. 9, 361 (Alcyone deserta gemit, cum 
pignora saevus) e silv. 3, 5, 58 (Alcyone, vernos non sic Philomela penates). Arenis in fine di verso è 
presente in Manilio, astr. 5, 191, in Aviano, fab. 2, 3 ed Ennodio, carm. 1, 5, 48. 
81 Possibile memoria ovidiana, con spostamento del secondo emistichio del modello nella prima 
parte del verso e sostituzione di arva con agros: Iamque Chimaeriferae, cum sol gravis ureret arva (met. 
6, 339). Lucrezio 4, 537 e Lucano 9, 216 chiudono un verso con ad umbram, mentre Tibullo 2, 5, 27 
pone in clausola ilicis umbrae e Ovidio, fast. 3, 295 ilicis umbra. 
82 Ripresa da Ovidio, epist. 5, 14: mixtaque cum foliis praebuit herba torum. Per murmura fontis l’unico 
riferimento è Paolino di Nola, carm. 28, 49 mirari placido salientes murmure fontes. 
83 In scopulo in questa giacitura ha due precedenti nella poesia antica: Virgilio, Aen. 5, 220 (Et 
primum in scopulo luctantem deserit alto) e Silio Italico 10, 262 (cum videt in scopulo rorantem saxa 
cruore). Sicco in littore, con cambio di giacitura e di ordo verborum, ha due attestazioni in Virgilio, 
Aen. 3, 510 (sortiti remos passimque in litore sicco) e 6, 162 (diceret. atque illi Misenum in litore sicco). 
Duros somnos, sia pure dislocato su due versi, potrebbe essere un richiamo ad Ovidio, met. 1, 685 
Ille tamen pugnat molles evincere somnos, con sostituzione di molles con duros. 
84 Syrius urat agros è variazione del virgiliano exurere Sirius agros, (Aen. 3, 141), che lo Strozzi sposta 
dalla fine all’inizio del verso. 
85 L’immagine dell’edera serpeggiante potrebbe essere stata suggerita dal verso serpentes hederae 
vix habuere locum (app. Maecen. 1, 64). Il secondo emistichio, per la scelta delle parole e la 
conseguente vicinanza a livello di suono, potrebbe essere un rifacimento del verso di Paolino di 
Nola, carm. 27, 388 rideat insculptum camera crispante lacunar.  
86 Unica occorrenza del nesso tuta silentia, sia pure in un metro diverso, si ha in Prudenzio, c. 
Symm. praef. 2, 44 (Sic me tuta silentia). 
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 i nunc et similes quaeras in littore fructus87. 

Nyt.  Sunt mea poma mari quae cautibus ostrea adhaerent;  105 

 i nunc et similes quaeras in gramine fructus. 

Ur.  Pascitur in pratis aries et splendet in astris88, 

 errant per campos Tauri, per sydera Tauri89. 

Nyt.  Dat Pelagus pisces, spatiantur in ethere Pisces, 

 ludunt Delphines pelago, Delphines in astris90. 110 

Ur.  Pressis mella favis cras ipse liquentia cogam91; 

 mella tibi nigro despumet sepia succo92. 

Nyt.  Crede mihi, si melle caret, caret unda veneno93; 

 tu caveas patria ne se tegat anguis in herba94. 

 
114 caveas patria ne se tegat A cave ne patria lateat ferus M 

 
87 Molteplici le occorrenze di i nunc et ad inizio di esametro nella poesia antica; per l’espressione 
quaeras fructus si veda Lucilio, sat. 561, Sic tu illos fructus quaeras, adversa hieme olim. 
88 In pratis aries è attestato in Virgilio, ecl. 4, 43 (ipse sed in pratis aries iam suave rubenti); splendet in 
astris, con variatio del verbo, sembra invece un ricordo di Manilio 2, 531 (consilium est maius. Victus 
Leo fulget in astris) e 3, 183 (At, si subiectis senis fulgebit in astris). 
89 Per campos tra seconda e terza sede si legge in Virgilio (Aen. 10, 602 e 11, 102), in Properzio (3, 
1, 28), in Stazio (Theb. 12, 312) ed in Silio Italico (3, 208). Per sidera in questa giacitura conta un 
buon numero di attestazioni antiche e tardoantiche, ma più vicino, anche per la presenza di Tauri, 
sembra essere Manilio: quique sub aversi numerantur sidere Tauri (astr. 2, 549). 
90 Il verso combina rivisitazioni di due autori differenti: il primo emistichio sembra debitore di 
Avieno, Arat. 1117 cedit Delphinus pelago ceditque Sagitta; il secondo emistichio parrebbe un 
rifacimento degli ovidiani tollere consuetas audent delphines in auras (met. 2, 266) e Tum neque se 
pandi possunt delphines in auras (trist. 3, 10, 43). 
91 L’immagine del miele raccolto dai favi compressi, sia pure dislocata su due versi e con il verbo 
diversamente coniugato, è virgiliana: primus abundare et spumantia cogere pressis / mella favis; illi 
tiliae atque uberrima pinus (georg. 4, 140); il nesso mella liquentia, con variazione di giacitura e caso, 
ha tre attestazioni nel Liber medicinalis di Quinto Sereno: expressae marathro guttae cum melle liquenti 
(med. 203), dulcibus adsocias lymphis mellique liquenti (med. 337) e marrubii suco implebis, post melle 
liquenti (med. 751). 
92 La iunctura nigro suco si legge in Ovidio, met. 13, 817 prunaque, non solum nigro liventia suco. Il 
nero di seppia è presente nella poesia satirica, ovvero in Orazio, che nella satira quarta parla di 
nigrae lolliginis sucus per indicare l’invidia o l’ipocrisia, e in Persio, che all’inizio della satira terza 
lo menziona come inchiostro per scrivere. 
93 Crede mihi è inizio frequente nella poesia antica e tardoantica; caret unda potrebbe conservare 
una memoria di Lucano 10, 230: officiis caret unda suis; dare iussus iniquo, sia pure con dislocazione 
del nesso dal primo al secondo emistichio.  
94 Clausola virgiliana: frigidus, o pueri, fugite hinc, latet anguis in herba (ecl. 3, 93). 
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Ur.  En mea jam saturae properant ad mulctra capellae95; 115 

 tu mulge immanes orcas atque horrida Cete. 

Nyt.  Unus piscis aquis centum foecundior agnis: 

 rara tibi in campis, mihi quanta armenta per undas96. 

Ur.  In nassas si quando tuas Echeneides ibunt,  

 redde mari, in mediis sistant ut vela procellis97. 120 

Nyt.  In tua deciderit si quando retia Phoenix98, 

 vincula dissolvas pereat ne aeterna volucris99. 

Ur.  Quas tu spernis oves, pascit per rura Lycaei100  

 Pan Deus Arcadiae, Amphrysi prope flumina Apollo101. 

 
123 pascit A pavit M 

 
95 Il verso unisce tessere antiche: per saturae capellae i due modelli di riferimento sono Virgilio, ecl. 
10, 77 (Ite domum saturae, venit Hesperus, ite capellae) ed Ovidio, met. 15, 472 (ubera dent saturae 
manibus pressanda capellae), mentre oraziana è la parte finale del secondo emistichio: Illic iniussae 
veniunt ad mulctra capellae (epod. 16, 49). 
96 Armenta per undas potrebbe essere una ripresa, con variatio, da tre versi antichi: Virgilio, georg. 
3, 162 (Cetera pascuntur viridis armenta per herbas), Ovidio, met. 4, 635 (Mille greges illi totidemque 
armenta per herbas) e Stazio, Theb. 5, 203 (pectore. Non aliter Scythicos armenta per agros), ma ancor 
più vicino è un altro verso di Stazio, poiché quanta armenta per undas riecheggia Theb. 7, 436: Ac 
velut ignotum si quando armenta per amnem.  
97 Redde mari in questa giacitura si trova in un verso di Lucano, Redde mari Cilicas; Pharios hinc 
concute reges (2, 636); in mediis procellis è invece un prelievo da Properzio 2, 25, 23 An quisquam in 
mediis persolvit vota procellis. 
98 La parola phoenix si trova, nella stessa giacitura, in vari poeti antichi, anche se in molti casi non 
si tratta dell’uccello, ma del figlio di Amintore e tutore di Achille: Ovidio, ars 1, 337 (Flevit 
Amyntorides per inania lumina Phoenix) e met. 8, 307 (hippothousque Dryasque et cretus Amyntore 
Phoenix), Stazio, silv. 3, 2, 114 (quae sibi praesternat vivax altaria Phoenix), Silio Italico 1, 89 (et qui 
longa dedit terris cognomina Phoenix) e Marziale 5, 37, 13 (inamabilis sciurus et frequens phoenix). 
99 Sono numerose le occorrenze di vincula ad inizio di verso, ma il riferimento più prossimo 
sembra essere Ovidio, met. 10, 387 vincula dilaniat. Tum denique flere vacavit per la presenza del 
verbo dissolvas che sostituisce il dilaniat del modello. 
100 Rura Lycaei in clausola si trova in Columella, rust. 266 quae iuga Cyllenes et opaci rura Lycaei. 
101 Inizio di verso tratto di peso da Virgilio: Pan deus Arcadiae captam te, Luna, fefellit (georg. 3, 392) 
e Pan deus Arcadiae venit, quem vidimus ipsi (ecl. 10, 26); Amphrysi si trova in Ovidio, met. 7, 229 
multa quoque Amphrysi, neque eras inmunis, Enipeu e in Columella, rust. 265 (nella stessa giacitura 
del verso di Leonio) quae colitis nemus Amphrysi, quae Thessala Tempe. Il nesso prope flumina è usato 
da Virgilio, georg. 4, 278 (pastores et curva legunt prope flumina Mellae) e da Stazio, silv. 1, 1, 20 
(pondere, nec tardo raptus prope flumina cursu) per essere poi ripreso, ma in diversa giacitura, da 
Avieno, orb. terr. 755 (Non sic Absynthi prope flumina Thraces et almae) e 856 (egissent vasti prope 
flumina Thermodontis). 
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Nyt.  Tractarunt hamos, quos tu tractare recusas, 125 

 Proteus et Glaucus, non ultima Numina Ponti102. 

Ur.  Nytile, Parrhasias redeas, o Nytile, ad umbras. 

 Quicumque umbrosi Nemoris frondentia Pastor  

 tecta subit “Qua parte moratur Nytilus?”103 inquit; 

 te molles etiam coryli fragilesque myricae104, 130 

 te liquidi fontes105, te pascua abesse queruntur, 

 carpere oves Cytisum sine te salicesque106 recusant 

 uberaque obliti fugiunt a matribus haedi107. 

 Ardua quin etiam pascunt qui ad Maenala Tauros108, 

  ipsum Pana ferunt sic te de rupe vocantem109: 135 

 “Nytile, Parrhasium repetas, o Nytile, laurum110,  

 Nytile Parrhasiam redeas, o Nytile, ad umbram”. 

 

 

 
 
135 sic te de rupe vocantem A rupes iterare per altas M   v.136 om. M   137 Parrhasiam […] umbram 
A Parrhasias […] umbras M 

 
102 Clausola ovidiana: Parcite caerulei, vos parcite numina ponti (trist. 1, 4, 25) e Tu superos ipsumque 
Iovem, tu numina ponti / victa domas ipsumque, regit qui numina ponti (met. 5, 369-370). 
103 Tecta subit vanta diverse attestazioni nella poesia antica e in quella tardoantica, tuttavia in 
questa giacitura si trova solo in Lucano 3, 475 tecta subit virtus armisque innexa priores. 
104 Verso tessuto su Ovidio, da cui vengono la iunctura molles coryli, con sostituzione di molles al 
fragile del poeta antico: et coryli fragiles et fraxinus utilis hastis (met. 10, 93) e la parte finale: nec 
densum foliis buxum fragilesque myricae (ars 3, 691). 
105 Variazione dell’incipit virgiliano At liquidi fontes (georg. 4, 18). 
106 Rivisitazione di Virgilio, ecl. 1, 78 florentem cytisum et salices carpetis amaras. 
107 I sostantivi posti in apertura e in chiusura di verso potrebbero venire da Ovidio: ubera dent 
saturae manibus pressanda capellae (met. 15, 472), col cambio di capellae in haedi, ma in realtà il 
secondo emistichio viene da Virgilio: Multi etiam excretos prohibent a matribus haedos (georg. 3, 398). 
108 L’immagine dei tori al pascolo si trova, variamente formulata, in alcuni autori antichi: Virgilio, 
ecl. 3, 86 (Pollio et ipse facit nova carmina: pascite taurum), Calpurnio Siculo, ecl. 2, 18 (Omnia 
cessabant, neglectaque pascua tauri) e Stazio, Theb. 3, 330 (conscia factorum. sic nota in pascua taurus). 
109 Il verso, nella riscrittura testimoniata dalla stampa, è memore di Properzio 3, 13, 45 et me Pana 
tibi comitem de rupe vocato. 
110 v. 136 desideratur in M. 
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 Te Fauni Dryadesque vocant pictaeque Napaeae111 

 nullaque in Arcadicis frondescit saltibus arbor, 

 cujus non scribant hoc duro in cortice carmen112: 140 

 “Nytile, Parrhasias redeas, o Nytile, ad umbras”. 

 Huc, quicumque sacro Pindi tanguntur amore113, 

 festinant alacri Pastores undique gressu114 

 miranturque novas sedes et amoena vireta115  

 semirutosque arcus, veterum monumenta Parentum116.  145  

 Hic namque e patriis depulsi finibus117 olim 

 Arcades antiqui, Fatorum jussa sequuti118,  

 
111 Fauni Dryadesque, in ordine inverso, si trova in Ovidio, epist. 4, 49 (aut quas semideae Dryades 
Faunique bicornes); per Napaeae in ultima sede il riferimento è Stazio, Theb. 9, 386 (ambitus orantesque 
tibi servire Napaeae?). 
112 Scribere carmen è usato da Ovidio, Pont. 4, 2, 34 quodque legas nulli scribere carmen, idem est e da 
Properzio 4, 7, 83 hic carmen media dignum me scribe columna.  
113 L’espressione tangi amore, variamente coniugato, è cara ad Ovidio, ars 2, 684; trist. 1, 1, 53 e 
Pont. 1, 10, 31; l’occorrenza più vicina è però fast. 5, 653 Saepe tamen patriae dulci tanguntur amore. 
114 L’inizio e la fine del verso sono debitori di Silio Italico: per festinant si veda 7, 339 (festinant, cui 
parca quies minimumque soporis), 11, 367 (festinant epulis et tristia fronte serenant) e 16, 123 (festinant 
gelidis restinguere fontibus ignes); per gressu vd. invece 3, 159 (apparat et repetit properato moenia 
gressu), 3, 500 (At miles dubio tardat vestigia gressu), 7, 321 (accingamur" ait. gemino tentoria gressu) e 
15, 216 (urbis et admoto crescebant culmina gressu). 
115 Amoena vireta ha la sua fonte in Virgilio, Aen. 6, 638 (devenere locos laetos et amoena virecta); la 
iunctura verrà poi ripresa nella poesia tardoantica da Prudenzio, ham. 795, da Paolino di Nola, 
frg. epist. 32, 13, 1, da Draconzio, laud. dei 3, 752 e da Ennodio, carm. 2, 44, 1. 
116 Il nesso veterum monumenta è attestato solo nella poesia tarda: Paolino di Nola, carm. 28, 170 
(miremurque sacras, veterum monumenta, figuras) e Venanzio Fortunato, carm. 2, 15, 13 (Egregius 
doctor, veterum monumenta secutus); ma più vicino, anche per la presenza di Parentum, sembra 
essere un ulteriore verso di Venanzio Fortunato, carm. 6, 2, 29: nam quoscumque velim veterum 
memorare parentum. 
117 Patriis finibus ha un solo antecedente in Venanzio Fortunato, carm. 3, 13, 32 quas habet in patriis 
finibus exul opes; qui l’attinenza è rafforzata dal fatto che anche Venanzio parla di esilio. 
118 Il verso è costruito combinando tessere di autori diversi: l’espressione Arcades antiqui è attestata 
nella medesima giacitura negli Astronomica di Manilio, Arcades antiqui celebrataque Caria fama (astr. 
4, 768); Fatorum si trova più volte accompagnato da lex, ma mai unito a iussum: Ciris 199 (vos o 
crudeli fatorum lege, puellae), Stazio, Ach. 1, 685 (iussa Thetin certas fatorum vertere leges) e Avieno, ad 
Nort. 8 (Cetera composita fatorum lege trahentur); il nesso iussum sequi, sia pure diversamente 
coniugato e declinato, conta varie attestazioni nella poesia antica e tardoantica: Virgilio, Aen. 3, 
114 (Ergo agite et divum ducunt qua iussa sequamur) e 4, 538 (iussa sequar? Quiane auxilio iuvat ante 
levatos), Lucano, 1, 372 (Iussa sequi tam posse mihi quam velle necesse est) e Stazio, silv. 5, 2, 112 
(sufficiunt animo atque ingentia iussa sequuntur). 
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 constituere altae prima incunabula Romae119. 

 Mox Latiis vastas humana superbia moles 

 Caesaribus posuit domibusque aequavit Olympi, 150 

 donec paulatim magnis collapsa ruinis120  

 sylvestres inter dumos jacuere superba  

 tecta solo121; tandem tacitis urgentibus annis122 

 culta manu assidua in dulces abjere recessus 

 et virides lucos et pictos floribus hortos123.    155 

 
 
 
 
 
 
153 tacitis urgentibus annis A seris labentibus annis M 

 
119 Per prima incunabula si veda Germanico, Arat. 34 quod fidae comites prima incunabula magni; la 
iunctura altae Romae ha invece come riferimento due autori antichi: Virgilio, Aen. 1, 7 Albanique 
patres atque altae moenia Romae, ma più vicino, per la presenza di primordia, è Ovidio, ars 3, 337 et 
profugum Aenean, altae primordia Romae. 
120 Donec paulatim è inserto virgiliano con variazione di giacitura: vulneribus donec paulatim evicta 
supremum (Aen. 2, 630) e deterior donec paulatim ac decolor aetas (Aen. 8, 326). Magna ruina, 
differentemente declinato e in diversa giacitura, ricorre in Lucrezio (5, 347), in Properzio (2, 25, 
28), in Seneca, epigr. 11, 10 e 40 e poi in Silio Italico (3, 206; 5, 329 e 5, 509) e in Ausonio (epitaph. 
20, 6). L’espressione collapsa ruinis jacuere, posta qui in inarcatura, è variazione di un verso di Silio 
Italico: ut, qui collapsa pressi iacuere ruina (7, 727), mentre la clausola collapsa ruinis è attestata in 
Draconzio, laud. dei 3, 236 Ficta Dei proles nimia est collapsa ruina.  
121 I dumi sylvestres compaiono in un passo dell’Eneide: aurea nunc, olim silvestribus horrida dumis (8, 
348). Superba unito a tecta è inserto ovidiano: quem face sustineo, tecta superba petam (am. 1, 6, 58), 
ma Leonio divide l’espressione tramite un’inarcatura. Per tecta solo ad inizio di verso si veda 
Lucrezio: tecta solo iungens atque omnia dextera laevis (4, 430). 
122 Urgentibus annis in questa giacitura ha un’unica attestazione in Stazio: Ille tamen Parcis fragiles 
urgentibus annos (silv. 2, 1, 148); per l’immagine dei taciti anni vd. Ovidio fast. 6, 771 Tempora 
labuntur, tacitisque senescimus annis. 
123 Verso virtuosistico, composto intrecciando tessere di autori diversi: et virides in posizione 
iniziale si legge in Stazio, Theb. 2, 24 (et virides terras et puros fontibus amnes), in Ausonio, Mos. 21 
(et virides Baccho colles et amoena fluenta) e in Claudiano, Goth. 25 (et virides galeis sulcos fetasque 
novales); per virides lucos si può citare ancora Stazio: tot virides lucos, tot saxa imitantia vultus (silv. 
3, 1, 94); inoltre il nesso floribus hortos in clausola ricorre, con variazioni della desinenza, in 
Virgilio, georg. 4, 109 (Invitent croceis halantes floribus horti), in Ovidio, Pont. 3, 4, 63 (Quid mirum, 
lectis exhausto floribus horto), in Manilio, astr. 5, 256 (Ille colet nitidis gemmantem floribus hortum), in 
Columella, rust. 286 (iamque Dionaeis redimitur floribus hortus) ed in Paolino di Nola, carm. 21, 86 
(distinctum variis imitari floribus hortum). 
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 Qui fortunatas Princeps modo possidet oras124, 

 Heroum soboles, pulchrae virtutis alumnus,  

 imperiis opibusque125 potens, telluris avitae 

 reddidit Arcadiae doctis Pastoribus umbras126. 

 Ergo inter densas laurus platanosque comantes127  160 

 assurgit laetum viridanti mole theatrum 

 gramineoque offert muscosa sedilia circo128  

 vatibus egregiis, ultro cantare paratis129  

 Principis eximias tanto pro munere laudes130. 

 Tu Parmae ad ripas, late quibus imperat ille,  165 

 suetus adhuc teneris calamos inflare labellis131, 

  
 
 
 
 
 
163 ultro A semper M 

 
124 Fortunatas oras tradisce forse una memoria ovidiana: fortunata fuit nec polluit ora cruore (met. 15, 
98). 
125 L’inizio è debitore di Ovidio, met. 2, 795 ingeniis opibusque et festa pace virentem, con la variazione 
ingeniis - imperiis; opibus potens viene da Ovidio, con cambio di giacitura ed ordo verborum: Post, 
ut Roma potens opibus iam saecula quinque (fast. 4, 255). 
126 Reddidit umbras è un possibile prelievo da Claudiano, in Eutr. 2, 256 Tibia, foedatam cum reddidit 
umbra Minervam.  
127 Questo verso è tessuto su Virgilio, da cui vengono inter laurus, sia pure in una diversa giacitura, 
inter victrices hederam tibi serpere lauros (ecl. 8, 13), e comantes, in clausola, variamente declinato, 
(georg. 3, 312; 4, 122 e Aen. 2, 391; 3, 468; 12, 6; 12, 413). 
128 Sedilia in penultima posizione vanta numerose occorenze, ma mai unito all’aggettivo 
muscosum, parola attestata in Catullo (carm. 68, 58), Virgilio (ecl. 7, 45), Properzio (2, 19, 30; 2, 30, 
26 e 3, 3, 26) e poi in un singolo passo di Sidonio (carm. 22, 103). 
129 Cantare paratis viene da Virgilio, ecl. 7, 5 et cantare pares et respondere paratis; noterò che 
l’espressione era già stata messa in clausola da Draconzio, Romul. 6, 42 accurrit laudare volens, 
cantare paratus. 
130 Le eximiae laudes sono attestate in un pentametro di Catullo 111, 2 nuptarum laus ex laudibus 
eximiis, e in Virgilio, Aen. 7, 496: Ipse etiam eximiae laudis succensus amore. Il secondo emistichio 
sembra tratto di peso da Corippo, Ioh. 6, 27: et meritas reddens tali pro munere laudes. 
131 Teneris labellis è espressione plautina e ovidiana: teneris labellis molles morsiunculae (Pseud. 67) e 
tantum, ne noceant teneris male rapta labellis (ars 1, 667); per calamos inflare il riferimento è invece 
Virgilio, ecl. 5, 2 tu calamos inflare levis, ego dicere versus. 
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 primaque vicinis modulari carmina sylvis132,  

 hinc aberis tanto procul a certamine laudum133? 

 Nytile, Parrhasias redeas, o Nytile, ad umbras. 

Nyt.  Grata mihi narras, testor felicia Parmae134 170 

 rura, quibus leges animis Farnaesius Heros  

 imprimit et populos miti ditione coercet135. 

 Ille meas nutrivit apes, mihi saepe canenti136  

 adstitit, ille meum vultu dignatus ovile est, 

 lilia commiscens lauris et munera plectro.  175 

 Dum reditum in patrias meditarer parvulus oras137, 

 fatidicis haec verba notis dedit ore sereno138: 

 
132 Modulari carmina, sia pure diversamente coniugato e declinato, conta varie attestazioni nella 
poesia antica e tardoantica: Virgilio, ecl. 5, 14 (carmina descripsi et modulans alterna notavi) e 10, 51 
(carmina pastoris Siculi modulabor avena), Ovidio, rem. 181 (Pastor inaequali modulatur harundine 
carmen) e met. 11, 154 (et leve cerata modulatur harundine carmen), Marziale, epigr. 13, 77, 1 (Dulcia 
defecta modulatur carmina lingua) e poi Paolino di Nola, carm. 18, 4 (laetitiamque meam modulari 
carmine voto). Il nesso vicinis sylvis è invece una variazione di un enneasillabo alcaico di Orazio, 
carm. 3, 29, 39: clamore vicinaeque silvae, ma anche di un trimetro di Marziale, 1, 49, 27: Vicina in 
ipsum silva descendet focum. 
133 Il verso combina due memorie di Valerio Flacco: l’hinc aberis e il tanto procul rispettivamente 
delle Argonautiche 7, 478 (crede, tui. Quantum hinc aberis, dic quaeso, profundi?) e 4, 745 (Nos quoque, 
nos Amycum, tanto procul orbe remoti). Procul a certamine è attestato due volte in Silio Italico: urbs 
agat et nostro procul a certamine distet (9, 214) e diversa spatio procul a certamine pugnae (17, 546). 
134 Mihi narras si trova, in diversa giacitura, in Marziale 7, 54, 1 Semper mane mihi de me mera somnia 
narras. Il nesso felicia rura, posto qui in inarcatura, potrebbe derivare da Dirae 10 (nec fecunda, senis 
nostri felicia rura) e da Stazio, silv. 2, 2, 23 (spumant templa salo. Felicia rura tuetur). 
135 Espressione attestata in Prudenzio, c. Symm. 2, 639 quae motus varios simul et dicione coercet. 
136 Ille meas in posizione incipitaria è presente in Virgilio, ecl. 1, 9 (Ille meas errare boves, ut cernis, et 
ipsum), in Ovidio, fast. 5, 644 (ille meas remis advena torsit aquas) e in Marziale 7, 52, 3 (Ille meas 
gentes Celtas et rexit Hiberos). Per saepe canenti cf. Calpurnio Siculo, ecl. 4, 66 praesonuisse chelyn, 
blandae cui saepe canenti. 
137 Le patriae orae figurano in Cicerone doctior ad patrias lapsus pervenerit oras (carm. frg. 30, 6), in 
Stazio misisses; patrias nunc solus crinis ad oras (silv. 3, 4, 81) e in Silio Italico diversum patrias fugit 
cum devius oras (3, 333), ac minitans capto patrias properabat ad oras (6, 493), captivus, patrias nunc 
primum advectus in oras (9, 127) e expertus Beryae patrias remearat ad oras (14, 152). 
138 La clausola ore sereno si trova in Stazio, Theb. 11, 459 (non habitu quo nota prius, non ore sereno), 
in Marziale 2, 24, 7 (Mecum eris ergo miser: quod si deus ore sereno), e poi in Cipriano Gallo, iud. 516 
(expon]at, quae facta velit, quibus ore sereno), Corippo, Ioh. 1, 118 (Principis ante pedes gaudens stetit 
ore sereno) e Iust. 3, 266 (erexere viros. "Quod poscitis", ore sereno) e Venanzio Fortunato, carm. 3, 15, 
11 (Clarior effulges quam Lucifer ore sereno). 
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 “Perge et palladia Musas, quas urbe relinquis139,  

 invenies Latio: nostris te fata140 viretis, 

 fata volunt141, nostris gaudebunt Arcades arvis  180 

 Graeca Palatinis nascentur saecula in Hortis142. 

 Romuleis errant mihi mille in Montibus agni143 

 (quis credat) nullusque meo sine nomine collis144; 

 ast ubi concrescet naturae artisque trophaeum,  

 fistula nata solo titulusque in gramine repens 185 

 septenoque virens detonsa foramine arundo,  

 sylva erit Arcadiae, pastoribus umbra perennis”145. 

 Haec fatus veteri caelatum in jaspide Pana146, 

 
 
 
185 repens A reptans M 188 Caelatum A desculptum M 

 
139 Il verso è incorniciato da riferimenti antichi: l’incipit, sebbene il metro sia diverso, è usato da 
Seneca, Phaedr. 173 (Perge et nefandis verte naturam ignibus); urbe relinquis è invece clausola 
virgiliana: Si nihil ex tanta superis placet urbe relinqui (Aen. 2, 659). 
140 La collocazione di te fata sembra debitrice di Virgilio, ecl. 5, 34 (tu decus omne tuis. Postquam te 
fata tulerunt), ma anche di Properio 3, 12, 21 (Nam quocumque die salvum te fata remittent).  
141 Fata volunt potrebbe derivare da Ausonio: et cum fata volunt bina venena iuvant (epigr. 10, 12). 
142 L’espressione nascentur in hortis viene da Giovenale, sat. 15, 10 o sanctas gentes, quibus haec 
nascuntur in hortis. 
143 Il verso è chiaramente modellato su Virgilio: Mille meae Siculis errant in montibus agnae (ecl. 2, 
21). 
144 Quis credat ad inizio di verso è attestato numerose volte: Ovidio, ars 3, 281 (Quis credat? Discunt 
etiam ridere puellae), fast. 2, 414 (quis credat pueris non nocuisse feram?) ed epiced. Drusi 143 (Quis 
credat? Matri lux haec carissima venit); Manilio 1, 492 (Quis credat tantas operum sine numine moles); 
Marziale 5, 44, 3 (quis credat? - quater ausus es negare?) e Ausonio, epigr. 118, 2 (quis credat civem 
degenerasse bonum?). Il secondo emistichio è una variazione di Virgilio, Aen. 1, 133 Iam caelum 
terramque meo sine numine, venti. 
145 Pastoribus umbra si trova, in diversa giacitura, in Virgilio, georg. 2, 435 aut illae pecori frondem aut 
pastoribus umbram, e in Ovidio, met. 1, 681 herba loco est, aptamque vides pastoribus umbram. 
146 Gli esempi di haec fatus ad inizio di verso sono numerosi: Virgilio (Aen. 2, 721 e 5, 421), Valerio 
Flacco (4, 54), Silio Italico (6, 490; 8, 232 e 10, 139), Nemesiano (ecl. 3, 17) e Claudiano (in Ruf. 2, 22 
e carm. min. 27, 55). Jaspide in penultima sede è usato da Virgilio, Aen. 4, 261 (conspicit. Atque illi 
stellatus iaspide fulva) e da Stazio, Theb. 7, 659 (taenariam fulva mordebat iaspide pallam); torna poi tre 
volte in Claudiano, Hon. IV cos. 591 (vivit opus: multaque animantur iaspide cultus), Hon. VI cos. 526 
(saepe manu viridique angustat iaspide pectus) e rapt. Pros. 2, 40 (Collectae tereti nodantur iaspide vestes) 
e quindi in Venanzio Fortunato, carm. 8, 3, 269 (Dextrae armilla datur carcedone, iaspide mista). 
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 rarum opus Alcaei, tribuit mihi pignus honoris147.  

Ur.  At tu quod reddes tanto pro munere munus? 148. 190 

Nyt.  Sunt mihi Trinacrio delata corallia149 ponto, 

 pulchra maris soboles; ramo nam junctus eodem 

 et rubor et candor concordi cespite surgit150, 

 una rosis, nivibus similis pars altera crescit. 

 Optarunt Nymphae, Nymphis haec dona negavi151; 195 

 o utinam tanto dignum sit Principe152 munus! 

Ur.  Sunt haec mira quidem fateor, sed forte putabit153 

 vilia, qui aeternos fama sibi quaerit honores154: 

 carmen amat virtus, Musas nec spernit agrestes155. 

 
147 Il verso è tutto intarsiato di prelievi da Ovidio: erudit et rarum pectine denset opus (fast. 3, 820); 
quae tribui sola te mihi dante potest (epist. 16, 2); et libate dapes, ut, grati pignus honoris (fast. 2, 633). 
148 Il secondo emistichio sembra tratto di peso da Paolino di Nola: Quodnam igitur tanto pro munere 
munus, Abella (carm. 21, 788). 
149 Corallia è usato nella stessa giacitura da Ausonio, Mos. 69 cum virides algas et rubra corallia nudat, 
e da Claudiano, Hon. nupt. 169 Mergit se subito vellitque corallia Doto. 
150 Rubor et candor si trova in Anth. Lat. 742, 33 sic rubor et candor pingunt tibi, Florida, vultus. Per la 
descrizione dei coralli si veda il terzo libro de L’Arcadia di Crescimbeni, Prosa VII, pp. 107-108, in 
cui è citato il corallo bicolore: «A quella vista non seppe Nosside, che replicare; e tornò coll’altre 
ad osservare l’apparecchio del paniere, in cui non mancavano altre marittime curiosità: tra le 
quali facevano vaghissimo ornamento diverse spezie di Coralli, altri rossi, altri bianchi, ed altri 
negri; e ve n’era un ramo rosso, nel cui mezzo ne sorgeva un altro bianchissimo, come se vi fosse 
stato innestato». 
151 La ripetizione ravvicinata di Nympha, in posizione interna al verso, ha come antecedente 
Ovidio, sia pure con variatio: esse putat nymphae, nympham me credit amare (met. 7, 823) e Dixerat et 
nymphis. Nymphae velamina ponunt (fast. 2, 169). Haec dona ha due occorrenze in Stazio, silv. 1, 2, 44 
sedisses, haec dona forent, nec si alma per auras e 5, 2, 147 belligeris haec dona deis, haec tela dicavit. 
152 Per questo verso si può citare Ovidio: scripta, nec a tanto principe digna legi (trist. 2, 242), anche 
se ancora più vicino è Prudenzio, c. Symm. 2, 1130 (Sit devota deo, sit tanto principe digna). 
153 Quidem fateor è stilema ovidiano (trist. 2, 241; pont. 1, 7, 55; 2, 2, 19; 4, 8, 35; ibis 641); ma si deve 
tenere presente anche Claudiano, in Ruf. 1, 109. Putabit vilia, qui posto in inarcatura, si trova in un 
verso di Marziale: Tunc triplices nostros non vilia dona putabis (14, 6, 1). 
154 Aeternos honores si legge in una strofa alcaica di Orazio: cui laurus aeternos honores (carm. 2, 1, 
15). Per sibi quaerit si vedano invece Marziale 10, 71, 7 (Hos tamen ut primis raptos sibi quaerit in 
annis) e, in diversa giacitura, Moretum 53 (verum aliam sibi quaerit opem, neu sola palato).  
155 Dietro l’incipit carmen amat si cela una memoria di Claudiano, Stil. cos. 3, praef., 6: carmen amat 
quisquis carmine digna gerit. Per l’immagine della Musa agrestis vd. Lucrezio 5, 1398 consuerant. 
Agrestis enim tum musa vigebat. 
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Nyt.  Carminibus grates156 Musa haud ingrata rependet: 200 

 cras iterum Uranius, cras Nytilus, Arcades omnes157, 

 rupibus, arboribus Farnesia nomina scribent 

 ipsaque nunc redolens buxum myrtumque tenella  

 fistula dum crescit, vos et crescetis odores158, 

 fistula dum crescit, vos et crescetis olores. 205 

 Unda igitur valeas, nassae scopulique valete: 

 Parrhasias iterum redeo159 nunc Pastor ad umbras, 

 ut noscam160 fraudesque soli syrtesque profundi; 

 alea me duplex fortunae experta juvabit 

 seu vivam Piscator aquis, seu Pastor in arvis161. 210 

  

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
201 iterum A etenim M 206 valeas, nassae A vale, Nassae, hami M 

 
156 Incipit ovidiano: carminibus grates et dis auctoribus horum (met. 7, 148). 
157 Arcades omnes si trova in clausola in Ovidio, met. 3, 210 Pamphagos et Dorceus et Oribasos, Arcades 
omnes, ma è anche una variazione di Virgilio, ecl. 7, 4 ambo florentes aetatibus, Arcades ambo. 
158 Lo Strozzi colloca in clausola un’espressione usata da Orazio, sia pure in un metro diverso: 
epod. 12, 8 crescit odor, cum pene soluto. 
159 Variazione di Ovidio, epist. 19, 196 atque ita quisque suas iterum redeamus ad urbes. 
160 L’incipit varia Lucrezio ut noscas referre eadem primordia rerum (2, 1007) e ut noscas splendore novo 
res semper egere (5, 290); ricorre anche, in un metro diverso, in Seneca, Octavia 804 Ut noscat ipse 
civium motus mea, e successivamente in Paolino di Nola, carm. 21, 827 ut noscas, dederisne aliquid 
Felicis honori. 
161 Pastor in arvis ha come unico antecedente Cipriano Gallo, gen. 184 Iabelum sed prima creat, qui 
pastor in arvis. 
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    Uranio da Pescatore Pastore, Nitilo da Pastore Pescatore 
EGLOGA  

di Leone Strozzi, tra gli Arcadi Nitilo Geresteo,  

e di Vincenzo Leonio, tra gli Arcadi Uranio Tegeo,  

essendone autori entrambi 

URANIO, NITILO 

 

 

Ur. Quale rabbia del cielo, quale crudele desiderio dell’animo 

  ti strappò, Nitilo, al gregge, ai tuoi cani e 

 agli ameni boschi d’Arcadia e ti costrinse 

 a gettare ami ai pesci, sporgendo da un nudo scoglio? 

 O, curvo su un fragile remo in un’esile barchetta,  5 

 ti costrinse a gettare le reti tra i flutti del Tirreno 

 e a procurarti un vile cibo nell’infida acqua? 

Nit. Non la follia del cielo, non un terribile desiderio dell’animo 

 mi strappò al gregge, ai miei cani e ai vostri boschetti, 

 ma un amore crudele. Trasformò l’aratro 10 

 in remi, i vitelli in foche, l’erba in alghe, 

 le colline in scogli, mentre l’umida casa  

 galleggia su flutti irrequieti e i venti portan con sé le capanne. 

 Quell’amore che dai campi mi portò al mare, 

 quell’amore che dal mare ti portò ai campi 15 

 ordina così: la terra lo ascolti, il mare lo ascolti, 

 seguano i loro destini il Pastore nelle acque, il Pescatore nei campi. 

 Uranio arda nei campi e Nitilo tra i flutti. 

Ur. Tu non mi avresti ricordato i doni della vita passata, 

 se sapessi da quanto dolore è oppressa la mente che soffre, 20 
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 quando ricordo di aver affrontato il mare con piccola barca 

 e di aver trascinato i pesci catturati alle curve rive, 

 ma tuttavia spezzammo le odiate nasse e le canne palustri, 

 gettammo in mezzo alle onde gli ami, 

 le reti e i remi incendiammo e la misera barca 25 

 e infine celeri fuggimmo l’infido mare, 

 dove l’impietoso Euro vola(ndo) con ali nere 

 e le tempeste gravide di lividi nembi e di fiamme 

 e le ingannevoli onde e i duri scogli minacciano 

 un triste naufragio ed immani mostri la tomba, 30 

 dove l’astuta Nisa inganna con mille insidie i pesci fuggitivi 

 e con mille astuzie, crudele, gli amanti infelici, 

 più inesorabile degli irati venti e delle gonfie tempeste, 

 più dura degli scogli e più spietata di ogni creatura mostruosa. 

 Oh, se solo la stella, che ci guardò con raggi benevoli, 35 

 si volga anche a te con luce favorevole 

 e finalmente ti restituisca ai fiorenti campi d’Arcadia! 

Nit.  Nitilo gemette non appena, salpando dal lido, 

 diede le vele ai venti e, ignaro del cielo e del mare, 

 vide le rive allontanarsi. Spesso chiese che le rive 40 

 non fuggissero, ma le rive stavano ferme, il solo 

 Nitilo e la nave prendevano il largo: un inganno della vista 

 fu quello, i marinai risero dei nostri timori. 

 Il tempo mi tolse la paura degli Austri e del mare, 

 i flutti sono apparsi meno pericolosi dei campi; Cloride, 45 

 causa di tanto male, Cloride causa del mio dolore, 

 causa della fuga, desidera venti favorevoli affinché io parta, 

 poi invida desidera nei venti contrari, perché io non ritorni. 

 Mentre la tua Nisa stava sul mare, la mia Cloride nei campi, 
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 Uranio eviterà le acque e Nitilo i campi. 50 

Ur.  Immagina per te placide onde e venti favorevoli 

 e giorni sempre tranquilli e notti serene, 

 quali vantaggi ti offrirà il mare che Pescatore 

 tu possa preferire ai doni dei Pastori? 

 Credi forse più dolce contemplare le alghe secche, 55 

 gli sterili scogli e le grotte erose dai flutti, 

 piuttosto che i campi gemmati di fiori variopinti 

 e i prati verdeggianti di tenere erbe e di muschio 

 e le valli venate di torrenti e le colline digradanti 

 e i monti e i boschi e i pendii e gli ombrosi giardini? 60 

Nit.  Non credere che il mare sia privo delle sue delizie: 

 anche le onde hanno le loro rose, hanno i giardini, 

 né, come i doni della terra sono appesi ad una fragile radice, 

 un solo giorno nutre e uccide i vostri fiori, 

 mentre non un solo giorno inquieto si prende cura dei nostri. 65 

 Non sono forse i rosseggianti coralli le rose del mare?  

 Mancano forse le viole, mancano gli immortali amaranti? 

 Osserva quante varie forme si divertono a prendere le conchiglie, 

 quanti colori riflettono con innata luminosità; 

 osserva le molteplici spirali del sinuoso vortice, 70 

 di quanti ispidi aculei si mostrino armati i ricci, 

 questa chiocciola insuperbisce portando in giro un dorso gemmato, 

 quella nasconde i suoi doni in ricurvi recessi, 

 questa, ornata di macchie gialle, risplende nell’oro, 

 un’altra prende il nome dall’argento, un’altra dall’arcobaleno. 75 

 Argomento del nostro canto potrebbe essere una grande perla; 

 non è questa, Nitilo, una preda adatta alle tue reti, 

 nessuna perla infatti nasce nelle nostre conchiglie. 
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Ur. Voi, fonti cristalline e ruscelli e fiumi sonori, 

 fate scorrere limpide, fate scorrere per me dolci acque; 80 

 ma, da una nave insicura portato per l’ingannevole mare, 

 gioisca Nitilo d’acque oscure ed amare. 

Nit.  Scorrete limpide e dolci acque dalle montagne, 

 scorrete poi, grandi fiumi, per morbidi campi. 

 Infine voi arriverete, arriverete al nostro mare 85 

 e il salino una volta unitosi al dolce trionferà. 

Ur.  Stridule folaghe riempite di rauchi lamenti  

 gli scogli, da dove Nitilo fa scendere gli ami leggeri, 

 ma a me, che siedo sotto l’ombra di un pioppo, l’usignolo 

 blandisca le orecchie stupite con vibranti canti. 90 

Nit. Gufo, nato per i funerali, corvi e civette 

 turbate col lamento il pavido sonno ad Uranio, 

 a me basta che, mentre tacciono i venti e le onde ribelli, 

 Alcione allestisca il suo nido su spiagge sicure. 

Ur. Mentre il Sole brucia i campi, l’erba mi offra un giaciglio  95 

 all’ombra di un ampio leccio vicino ai mormorii di una sonora fonte; 

 tu, Nitilo, presso un mare strepitante o sul nudo scoglio 

 o sull’arida spiaggia cercherai un sonno ingrato. 

Nit. Sirio bruci pure i campi; mille grotte e mille recessi, 

 dove pende la goccia esitante e diventa delicato alabastro, 100 

 offrono un riparo estivo di edera serpeggiante, 

 concedono un porto alle navi, silenzi sicuri ai marinai. 

Ur. Ho raccolto questi frutti che pendevano dai rami selvatici; 

 vai ora e cerca frutti simili sulla spiaggia. 

Nit. I miei frutti sono le ostriche che aderiscono agli scogli del mare; 105 

 vai ora e cerca frutti simili nell’erba. 

Ur.  L’ariete pascola nei prati e splende tra gli astri, 
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 i tori errano per i campi, vanno tra le stelle. 

Nit.  Il mare offre i pesci, i pesci si muovono nel cielo, 

 i delfini saltano nel mare, vanno tra gli astri. 110 

Ur. Domani io stesso raccoglierò limpido miele premendo i favi; 

 per te la seppia schiumi il miele del suo nero inchiostro. 

Nit.  Credimi, se son prive di miele, le onde son prive di veleno; 

 tu fai attenzione che nell’erba avita non si celi un serpente. 

Ur.  Ecco, le sazie caprette già si affrettano verso i miei secchi;  115 

 tu mungi le immani orche e gli orridi cetacei. 

Nit.  Un solo pesce nell’acqua è più fecondo di cento agnelle; 

 rari per te gli armenti nei campi, quanti per me tra le onde.  

Ur.  Se mai nelle tue nasse entreranno le remore, 

 restituiscile al mare, perché fermin le navi tra le tempeste.  120 

Nit.  Se mai la Fenice cadesse nelle tue reti, 

 sciogli i lacci perché non perisca l’uccello immortale.  

Ur.  Le pecore che tu disprezzi le pascola nei campi del Liceo 

 Pan il dio d’Arcadia e Apollo presso le acque dell’Anfriso. 

Nit.  Gli ami, che tu rifiuti di toccare, li maneggiarono 125 

 Proteo e Glauco, non ultimi Numi del mare.  

Ur.  Nitilo, o Nitilo, torna alle ombre del Parrasio. 

 Qualunque pastore entra nelle frondose Capanne  

 dell’ombroso Bosco, chiede: “Dove si trova Nitilo?”. 

 Anche i teneri noccioli e le fragili tamerici,  130 

 le limpide fonti e i pascoli si lamentano della tua assenza, 

 senza di te le pecore ricusano la ginestra e i salici 

 e i capretti fuggono dalle madri, dimentichi della mammella; 

persino coloro che pascolano i tori sullo svettante Menalo 

dicono che Pan in persona ti chiama così dalla rupe: 135 

“Nitilo, o Nitilo, ritorna al lauro Parrasio, 
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Nitilo, o Nitilo, ritorna all’ombra Parrasia”.  

Ti chiamano i Fauni, le Driadi e le dipinte Napee 

e non mette fronde alcun albero nei boschi d’Arcadia 

sulla cui dura corteccia non scrivano questo verso: 140 

“Nitilo, o Nitilo, ritorna alle ombre Parrasie”. 

Qui qualunque pastore è preso dal sacro amore del Pindo, 

si affretta da ogni parte con solerte passo 

e ammira le nuove sedi e gli ameni boschetti 

e gli archi semidistrutti, monumenti degli antichi Padri. 145 

Qui infatti un tempo, cacciati dalle patrie terre, 

gli antichi Arcadi, seguendo i decreti del Fato, 

stabilirono le prime origini della nobile Roma; 

poi l’umana superbia edificò imponenti palazzi 

per gli imperatori romani e le eguagliò alle dimore dell’Olimpo, 150 

finché a poco a poco, crollati in grandi rovine, 

i superbi edifici giacquero a terra tra rovi selvatici; 

tuttavia con l’incalzare degli anni silenti, 

coltivati da mano assidua, si trasformarono in dolci recessi 

e verdi boschetti e giardini dipinti di fiori. 155 

Il Principe che ora possiede le fortunate terre, 

progenie di eroi, nutrito di belle virtù, 

potente per dominii e ricchezze, 

restituì ai dotti pastori d’Arcadia le ombre della terra avita. 

Perciò tra folti lauri e frondosi platani  160 

si erge un ameno teatro con una verdeggiante struttura, 

e offre in un cerchio erboso sedili muschiosi  

agli illustri poeti, pronti a cantare spontaneamente 

le straordinarie lodi del Principe per un dono sì grande. 

Tu, presso le rive del Parma, sul cui corso egli comanda, 165 
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finora avvezzo a soffiar nelle canne con tenere labbra 

e a modulare i semplici carmi nei vicini boschi, 

sarai lontano da qui, da una sì gran gara di lodi? 

Nitilo, o Nitilo, ritorna alle ombre parrasie. 

Nit.  Tu mi narri cose gradite, io son testimone delle fertili campagne  170 

 del Parma, in cui l’Eroe Farnese fa scender le leggi negli animi 

 e regge i popoli con mite dominio. 

 Egli nutrì le mie api e spesso mi fu accanto  

mentre cantavo, egli onorò del suo volto il mio ovile, 

unendo i gigli agli allori e doni alla cetra. 175 

Mentre, ancora bambino, meditavo il ritorno nelle terre degli avi, 

mi rivolse con volto sereno queste parole dai sensi profetici: 

“Prosegui e le Muse di Pallade, che lasci in città, 

le ritroverai a Roma: il fato, il fato ti vuole nei nostri  

verdi boschetti, gli Arcadi gioiranno nelle nostre campagne, 180 

negli Orti Palatini nascerà un’età greca. 

Sui monti romani per me vagano mille agnelli, 

(chi lo crederebbe?) e nessun colle è senza il mio nome; 

ma quando sorgerà il trofeo della natura e dell’arte, 

il flauto nato dalla terra, l’iscrizione che si profila nell’erba, 185 

e la verde canna tagliata in sette flauti, 

sarà la selva d’Arcadia, riparo perenne ai Pastori”. 

Detto ciò mi donò come pegno d’onore  

un raro lavoro di Alceo, un Pan scolpito in antico diaspro. 

Ur.  Ma tu quale ricompensa darai per un dono così grande? 190 

Nit.  Dal mar di Sicilia mi furon portati coralli, 

 bella progenie del mare; infatti rossore e candore  

 stretti su un unico ramo vengono su da concorde radice, 

 una parte simile alle rose, l’altra simile alle nevi. 
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  Li desiderarono le Ninfe, alle Ninfe negai questi doni. 195 

 Voglia il cielo che il dono sia degno di un così grande Principe!  

Ur.  Questi sono davvero meravigliosi, lo ammetto, ma forse 

 li stimerà di poco valore chi cerca nella fama onore eterno: 

 la virtù ama il canto e non disprezza le Muse agresti.  

Nit.  La Musa riconoscente ricambierà le grazie con i canti:  200 

 domani di nuovo Uranio, domani Nitilo, tutti gli Arcadi 

 sulle rocce, sugli alberi scriveranno il nome dei Farnese  

 e mentre lo stesso tenero flauto, profumato di bosso e di mirto, 

 cresce, anche voi crescerete, profumi,   

 mentre cresce il flauto, anche voi, odori, crescerete.  205 

 Dunque addio, mare, nasse e scogli addio:  

 ora Pastore torno di nuovo alle ombre Parrasie  

 in maniera tale da conoscere le insidie della terra e i pericoli degli abissi. 

Gioverà l’aver sperimentato la doppia alea della sorte,   

sia che io viva come Pescatore nelle acque, sia come Pastore nei campi.  210 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


